I MITI DI MASSILIA CITTA’ INVISIBILE

DI COME MASSILIA DIVENNE.

En debutto de lo Invisible i era l’embraccio de Massalia la jovane.

Avvinta ella au suo amanto Friul, essi un tutt’una tera dorada  facean.

Stava  la Maiire alle spalle de colui che el destino avea di dar l’ombra dove nascono le onde,  nel poi che vi sarà detto.

Governo avea in quel tempo lo mostro Caniberia Da-le-septe-jambe e mostrando lo dorso a Mbahllah Colui-che-sta-in-alto ella ne l’oscuro perenne oblijava li due amanti. 

Per  fratello ella si tenea Loupsiferio Colui-che-custode-in segreto.

E fu che gelousa essendo la Maiire divise l’embracio e due terre fece dove avanti era una. 

E d’esta duolorosa separatione ebbe nassenza  lo vento Missrahl che è fillio de Massahlia et Friul ma non com’elli immobile fu fatto, chè solo, e non avendo persona a cui embraciare, tuto son etre ha  nello  mouvemento.

Et insieme a lui nacquero dò corsi d’acqua preciosa che nomi ebbero d’Or et Argent, cosi Massahlia a manca e destra avea dò fluvi al posto de le bra. Mentre Friul che perso era ne la Maiire allungava suo appello a le cote de la terra perduta.

Fu cosi che Missral portava a Massahlia le parole  de Friul 

     che come isola stava de fronte a la sua amata.

E Colei-che-ha-braccia-d’oro per il doulor envuaiò la sua chioma li dall’amato suo lontano, che questa divenne roccia comme l’altra fu  isola.

E questa ’isola seconda chiamata è Tutsuit Coda-di-lupo e dalla treccia di Massahlia fu creata.

 Ed essa lasciò amplia e molto ferita alla terra che culla diede a li popoli che dirò poi.

     DI COME NACQUE KROTALODENDRON

  E fu quello lo tempo en cui lo riviero  Argent se innamourò  de Missralo.

  Li due amanti se encontravan al giro que lo vento a oriente faceva e tres journi, o sei o nove facean lor 

 piacenze.

Ma nel tempo in solitudine Argent lo riviero tristi sponde 

accaressava. 

Missral compagnie tenea a la Maiire fin ai cancelli sui,

 e contava la sorte di colui che da uomo fu isola. Et altre

 historie a lo Deu Neutrino,che  in ventre sta a la Maiire.

E fu che  Deu Neutrino-Lo-Nigro  in pieta’ envuaiò

en dono al fluve en amorato de transormar l’esser suo d’acqua en arbusto speciale assai, che en luogo de li fruti tenea de fusi d’argent tutti vibranti e sincer.

Et merciè del suono d’argent Missral lo vento portar puvea co sé l’ammur terrestre suo.

E Comsi fù que lo fluve Argent se fe’  l’arboro chi appelliam

Lo Krotalodendron, L’arboro de’ campanula.

DE COME eL NOD EBBE NESSANZA

E fu ‘l juorno in cui Mbahlah dalla Grande Altezza se fe vuar su Massalia dorada. 

E dan la main tenea septe jambe de arboro.

Et a  le genti tutte lo stupore prisi che’ une selva entiera avea en  pugno.

Mahlah! Mbahlah lo grande!

A  l’ arena d’ oxiente Ill’ envuiaà cum fortia li batùni et elli cum gran tuono son tombati. 

E qui se  donnò l’ Instrumentu CoLui-che-è-vuoto-dientro. 

Massalia dunque avanti ebbe el son e dippoi ebbe  lo juoco. 

E appresso li batuni sulla terra embraciati montrarn a le jenti come el nodo liega e li suoi multi ingegni, chè da quel premiero nodo s’ebbe  corda e vele por li santi vascelli.  

E le jenti de Massalia conescono la Maire porque Mbahlah  li diede el nodo e Missral gonflò le vele.

DEU NEUTRINO ET SUA NESSANZA

Fu lo mesmo juorno che li batuni tombarono su Massalia.

Chè fecero gran suono si, et una gran valle mangiarono a la Terra. E desotto tel gran monte de arbori caduti la valle  se remplia de ombra fino a lo bordo, che quando fu plena se arrestò. La valle nera donnò Neutrino avanti,  Lui-che-ha-voce-soptile, eppoi l’ancriostro.

Ché uno specchio nero fece di quel buco, quando le genti prennero li batuni e decovrenno el de sotto.

Et Deu Neutrino protegge le genti che perdendo vanno la vita en Maire. Et ello padre est de le genti che mai ritornarono, che la Maire li ha presi e portati in basso.

                                     DE GOLGOT’HA

 « Quand la Caniber, celle qui garde les confins, fut renversée grâce au chant de la Dame des Turcs, les sept ombres des ses sept jambes donnèrent la vie à sept frères.

 Chacun parti pour un chemin différent à la recherche de la Lumière Perpétuelle.

 Ils savaient bien qu'elle se trouvait là, cachée dans l'arcasse au centre d'un labyrinthe.

 L'un d'entre eux,  Calid celui-qui-revient-parfois, écoutant le conseil des cigales, arriva à la montagne   

 Golgot'ha maison du sage Loupsifer.

     Et la maison de Loupsifer n'avait pas fenêtre mais   

      seulement une porte.

Calid y frappa longuement, mais Loupsifer ne répondait pas.

C'est alors que Calid décida de rappeler ses frères aux confins du Royaume, et alla chez l'arbre Krotalodendron celui-qui-a-la-voix-puissante pour lui demander de porter l'appel au son des ses clochettes.

Et voilà les frères qui arrivent au Golgot'ha et ensemble, fils de l'ombre, forcent la serrure, entrent dans la grande Maison qui garde la Lumière.

Et c'était vraiment un labyrinthe sans bout, où les sept frères se perdirent de nouveau.

DE COMME  LI FRATELLI  TROARON L’ARCASSA

Ma Nostra Signora de Turchi a core avea li eroi.

Ché dalla Dama elli furon detti Cercatori-di-Luce.

Cosi li avea nomati, destino loro essiendo de rajuandre ‘l centro.

E Nostra Dama se portà justo en alto au Golgoth’ah, 

che un rajio a mediodi’ conjunge al loco lo plu secreto en lo monte. 

Et esto loco era si en bà, sotto li piedi de la Signora.

Qui era l’arcassa che tenea la Luce. Loupsifer el mago l’avea  posata.

E La Dama cantà, cantà por li fratelli.

E li eroi cantando e suivendo el suono la via trovanno, l’arcassa trovanno, 

el Lume  trovanno, stava sotto li piedi de Nostra-Signora-Che-Canta

ché da fori no se potea vuare.

Grande festa a quell’ora s’ebbe, gran festa por sette jorni e sette scuri. 

Ma non il primo nè l’ultimo a la Dama fece onori, 

et un danno s’ebbe da questo. 

DE LUPSIFERIO 
Gran fortuna a Lupsiferio Lui-che-nasconde-la-luce, Oriente li avea portà cavali tra li più preciosi.

E questi eran nobile stirpe, bianchi tutti e occhio chiaro.

E questi si eran estraordinari, solo latte bevean.

Mago era lui et li amava assai e cum orgoglio tut’i di’ li visitava.

Fu jorno che Missral De L’Ultimo Embracio 

da Oriente  nuvella al Mago porto’, che uno cavallo tra tutti era più precioso che mai fusse veduto.

Et esto animale chiamato era Tempo, immortale era 

e d’esser potea nell’avanti e nell’addietro.

Unico ma pariglio a tut’ li fratelli suoi, tutti eran de la misma sembianza.

E fu che Lu Mago i-Che-La Luce-Nasconde li Uomini Specchi chiamava allora, ché essi erano sui servi e suldà,

Et a li servi sui  demando’ d’ uccider li cavali tutti, ché solo el Tempo restasse, perchè immortale.

Da lui mesmo nlo potea, pel troppo amore che portava a li animali sui.

Cosi’ fu. Cosi’ el Tempo fu trovà.

 Gran carnaio erasi  fatto.

Punitione decisa pel Mago Lupo esser dovea, si e siempre 

sinza posa ello sentia la voce de li animali sui  che morte avean trovato.

E si quando Lupsiferio el Mago es, puri el son de li cavali es.
DEL FURORE DE NOSTRA Dama DE’ TURCHI

Collera prenne Colei-Che-Canta, ché più niuno potea calmar el suo grido. 

Missral sturno’ all’addietro el suo soffio por dar pace a la Dama, ma nul se potea fare. 

Chè ‘l furore era si grande!

E continuando sempre più forte, la Massalia tutta fé tremare. 

La Gran Montagna Labirinto le jenti vedenno aprire insu la cima.  

Et s’attendean lo foco sortirne, e gran tuono fece ma non el foco sorti’. Che dan le Golgoth’ah no era foco, ma Sette Fratelli ingrati a La Dama. 

Uno salto da lo drentro a lo fuori e alto, vicino a toccare Mbahlah! 

Quelli-Che-Cercan-La-Luce lontano cadenno, a Oxiente, donde li lupi loro padri avean lasciato dimora.

DE LA BATAIGLIA

E fu el jorno del Furore, orquando Nostra Signora de’ Turchi 

Dans un momento solo Ella dinvienne jovine in tutte sue sembianze.

Terribile l’aspetto! e la chioma da dorada fulva s’era fatta!

La voce un tuono pareva. Straniero su’ linguaggio.

Col primo crido fé saltare el Golgoth’ah co’ sui sette eroi.

Al secondo li portoni che guardiavano li cavali et il Tempo.

Et a l’ora el Mago fuggitivo se nascose a la gaucia 

Inte l’anziana dimora che nel disott’ avea ‘n labirinto.

Li cavali sui lo seguiano, col terzo crido divenuti folli.

E fu poi  un  quarto crido, che mai più potente fu udito! 

E questo uvrio’ inte la terra un baratro a l’ Oxiente.

Ne sortinno li Antichi Padri. Funno detti Lupi-Che-Volano.

Elli cercavan Lupsiferio Tiranno! lo labirinto remplienno 

come di monete il borsello. E fu chiamato Borsa.

Ma Lupsiferio Che-Nasconde-La-Luce appello’ li servi sui. 

Arrivanno con li specchi da bataglia, che spade funno detti.

Grande la guerra  che sempre daccapo comenciava

Et sempre, sempre daccapo recomenciava

Et era perché pure el Tempo inpazzia colli fratelli invisibili.

Ma La Dama-Che-canta col quinto crido lo richiamo’ in salute.

Al sesto crido la Terra reprenne li Antenati, rechiusa ancora.

Ebbe fine la Batallia, ora carne e specchi solamente.

Li cavali soli La Raminga avea salvato, Nostra Signora a Oriente li porto’.

Che quella era loro dimora. Arrivaron alla destra de la Porta. 

Y eran le Krutasse, chiamavan li sposi danzando colli specchi.

Solo  questo avea  resté delli servi a Lupsifer. 

E lo corteo invisibile s’allontanava inte le bracia de’ Mbahllah.

